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Il Polo allunga le mani sulla Fiera di Milano
Albertini vuole far saltare l’accordo del ‘94 per il riutilizzo dell’area di Rho-Pero

Tute blu-Confapi
avviato il confronto
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MILANO Il Polo allunga le mani
sulla Fiera e si accinge a conqui-
starne il potere muovendo su due
fronti. Da una parte c’è il sindaco
di Milano, Gabriele Albertini, che
a luglio nell’ultima seduta del
consiglio di vigilanza ha aperta-
mente messo indiscussione «l’ac-
cordo di programma» del 1994
che prevede il riutilizzo del polo
esterno di Rho-Pero, un’area di
proprietà Agip di un milione 200
mila metri quadri. Sull’altro fron-
te, ilpresidentedellagiuntaregio-
nale Roberto Formigoni che,
preannunciando l’attuazione
della riforma Bassanini, attribui-
sce la nomina dei vertici della Fie-

ra a se stesso ed al sindaco Alberti-
ni, tagliando fuori gli altri Comu-
ni coinvolti dall’accordo del ‘94,
Rho e Pero. Contro il progetto,
Formigoni prende posizione il
presidente della Provincia, Livio
Tamberi:«Il tempodeigovernato-
ri è finito con gli spagnoli. Nelle
decisioni che contano deve poter
pesare anche il giudizio degli altri
sindaci. Gli altri Comuni non so-
no la ruotadi scorta».Nel frattem-
po la Regione ha approvato il pia-
nodirecuperodell’areadiRho-Pe-
ro predisposto dai tecnici della
Provincia, una bonifica che coste-
rà un centinaio di miliardi pagati
dalla proprietà e che sarà attuata a

tappe: una trentinadimiliardiper
smantellare i depositi entro di-
cembre ‘99, quindi la bonifica dei
primi lottientrogiugno2001darà
spazio ai primi insediamenti che -
precisa il presidente Tamberi - sa-
ranno in prevalenza a carattere
produttivo per recuperare svilup-
po ed occupazione in un’area in-
dustriale gravemente compro-
messa dalle crisi. L’accordo preve-
deva tempi corti e certi ed invece
quattro anni sono trascorsi nel-
l’immobilismo.

Albertini dunque tenta di far
saltare l’intero accordo con il pre-
testo dei costi eccessividella boni-
ficadiRho-Pero:avrebbe ipotizza-

to un migliaio di miliardi, una
somma che il presidente Tamberi
e l’assessoreprovincialeChiaraBi-
sogni ritengono una drammatiz-
zazione per eccesso strumentale a
manovre politiche poco chiare.
Ma a ritardare l’attuazione dei
programmipotrebberocontribui-
re le difficoltà interne alla Fiera, la
quale prevede di investire 162 mi-
liardi sul Portello, il nuovo polo
urbano, ed altri 150 miliardi per
restaurare i padiglioni liberty che
altrimenti resterebbero in abban-
dono. Ma impiegando questi 300
miliardi, il bilancio dell’ente fini-
rebbeinrosso.

G.L.

È cominciata ieri la trattativa per il rinnovo del con-
tratto dei circa 400 mila lavoratori metalmeccanici
dipendenti delle aziende con meno di quindici ad-
detti, aderenti all’Unionmeccanica-Confapi. Il pros-
simoincontroèstatofissatoper il23novembre.«Pur
non sottovalutando le difficoltà - affermano in un
comunicato congiunto i sindacati dei metalmecca-
nici Fiom, Fim e Uilm - il confrontosi è avviato in un
climaserenoedidisponibilitàalnegoziato».Almeno
questa trattativa sembra essere dunque partita col
piedegiustoela«disponibilità»dicuiparlanoisinda-
cati acquista tutto il suo peso visto quello che sta ac-
cadendotraFiom,FimeUilmeFedermeccanicasulla
piattaforma per il contratto delle tute blu nella gran-
de industria.Ledistanze inquestocasosembranoin-
colmabili, anche per la «pendenza» della revisione
dell’accordo del luglio ‘93 che sta fornendo alla trat-
tativaforticonnotatipolitici.Gabriele Albertini

Turismo, sciopero degli addetti a Natale?
Il contratto, che riguarda 800mila persone, è scaduto ma il rinnovo è ancora lontano
I sindacati: «Il padronato non è disponibile al confronto su salari e orario di lavoro»
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GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Incontri tanti, anche
troppi, così numerosi che se n’è
perfino smarrito il conteggio. Ma
il nuovo contratto del turismo ri-
mane ai blocchi, anzi nelle sabbie
mobili. IeriallaConfcommercioil
round numero 44 oppure 45 in
cinque mesi, concluso come i
precedenti a bocca asciutta. E i
sindacati già pensano a due
giornate di sciopero, a novem-
bre o dicembre.

«Siamo insoddisfatti, ma spe-
riamo che presto la situazione si
sblocchi», dice Claudio Treves,
segretario Cgil del settore. Il tu-
rismo ancora in alto mare, ma
perché? «Tutti sbandierano che
è una risorsa fondamentale, ma
non si può far leva sulla preca-
rietà ed il campare alla giorna-
ta», premette il segretario nazio-
nale della Filcams, Aldo Amo-
retti. Eppure parliamo dei diritti
di circa 800 mila addetti, e delle

loro condizioni di lavoro. Amo-
retti: «Basta entrare in un auto-
grill per vedere cassieri e baristi
alle prese con ritmi frenetici e
code di clienti incazzati». «La
discussione in realtà - spiega
Treves - è arenata sui cardini
della piattaforma, primo fra tut-

ti il riconosci-
mento del pie-
no titolo ne-
goziale al se-
condo livello:
non è attuato
nelle aziende
sotto i 15 di-
pendenti per
le quali il pas-
sato contratto
prevedeva una
pattuizione
nazionale nel-

la secoda metà del quadriennio,
che non è stata rispettata. Un
compromesso che non ha fun-
zionato». Invece in alcune piaz-
ze come Roma, Firenze e Vene-
zia, gli accordi territoriali han-

no coinvolto l’insieme delle im-
prese e si sono rivelati utili.

Secondo punto dolente, l’ora-
rio: «Chiediamo le 38 ore. At-
tualmente siamo a 40 ore con
104 ore di permessi annui. Divi-
dendole per le settimane lavora-
tive otteniamo un orario di 38
ore con un residuo di otto ore
di permessi da incrementare
con altre 24 in presenza di ac-
cordi sulla flessibilità oraria, ac-
cordi sulla falsariga degli orari
annui di cui si parla in relazione
al recepimento della direttiva
europea sull’orario». Salario: 80
mila lire all’ultimo livello ripa-
rametrate dopo il congloba-
mento di paga base e contigen-
za, per favorire i livelli più bassi
pur nell’ambito dei parametri
del 23 luglio. Mercato del lavo-
ro: revisione di tutti gli istituti
alla luce delle novità come il
«pacchetto Treu» e il lavoro in-
terinale.

Ma in tutti questi 45 incontri,
di che avete discusso? «Solo di

mercato del lavoro», chiarisce
Treves. Le controparti, ossia
Confindustria, Confcommercio
e Confesercenti sostengono
che, siccome manca una revi-
sione del protocollo del 23 lu-
glio, non si può discutere di se-
condo livello. E che, a causa del
disegno di leg-
ge sulle 35 ore,
non si può par-
lare di orario.
In realtà non
vogliono discu-
tere su orario e
salario, è una
indisponibilità
al confronto
che per noi è
decisamente
inaccettabile».
Invece il padro-
nato «spinge» sulla flessibilità,
la vorrebbe «esigibile» già nel
contratto nazionale: «Una fan-
fara scomposta», così Amoretti
bolla la pretesa. «Noi diciamo:
sì alle flessibilità necessarie al

buon funzionamento delle im-
prese, ma con la contrattazione
ed il controllo del sindacato. In-
vece netto rifiuto del precariato
istituzionalizzato che sarebbe
anche la dequalificazione del
servizio e peggioramento della
competitività del sistema. Di si-

curo non concediamo alcuna
“carta bianca” ai padroni. Del
resto già nel contratto scaduto
- sottolinea il leader - se uno
vuole c’è tutto, compreso l’o-
rario annuo che in questa ca-
tegoria è stato inventato quat-
tro anni fa. Ma a condizione
che ci sia informazione, con-
fronto, negoziato».

Distanze troppo marcate, in-
soddisfazione. Ed ora? «Ci au-
guriamo che la prossima volta
ci sia una “svolta” per evitare

gli scioperi», risponde Amoretti,
ma per ora è solo un auspicio.
Rullano i tamburi, in vista delle
feste si fa strada la minaccia di
due giorni tra novembre e di-
cembre.

■ LA CGIL
ATTACCA
«Chiediamo
il pieno
riconoscimento
del titolo
negoziale
al 20 livello»

■ IL NODO
DELL’ORARIO
«Vogliamo
passare da 40
a 38 ore
ma il padronato
rifuta
il dialogo»

Turisti passeggiano per la via Sacra, sullo sfondo il Colosseo Ivano Pais


